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Forlì – La Biennale del Teatro Ragazzi Colpi di scena 2020 (la rassegna si è svolta dal 22 
al 25 settembre 2020 nei teatri di Forlì, Faenza, Bagnacavallo e Russi) è stata un’edizione 
ricca e intensa con 21 spettacoli, di cui 10 ‘prime assolute’; ha coinvolto tutti i Centri di 
Produzione Teatrali dell’Emilia-Romagna e ha ospitato tante compagnie (anche da fuori 
regione e dall’estero). Sotto la sapiente direzione di Claudio Casadio e Ruggero Sintoni, il 
festival che fino a poco tempo fa sembrava impossibile da realizzare nelle particolari 
circostanze che stiamo vivendo, si è dipanato invece sotto i migliori auspici, confermandosi 
come vetrina del Teatro Ragazzi dall’elevatissima qualità artistica. […]  
 

La difficilissima storia della vita di Ciccio 

Speranza è un lavoro che si è già aggiudicato 

importanti riconoscimenti: il Premio come 

Migliore Spettacolo 2020, il Premio della Stampa 

e il Premio Alessandro Fersen per la ricerca e 

l’innovazione. La giovane compagnia teatrale 

bergamasca Les Moustaches racconta una 

storia delicata e brutale costruendo un linguaggio 

scenico davvero efficace nella sua artigianale 

armonia. I riflettori si accendono su una tranche 

de vie di quei mondi periferici ancora legati a ritmi 

ancestrali imposti dall’alternarsi delle stagioni, 

dei raccolti e del ciclo di vita del bestiame, dove sin dalla nascita ci si ritrova incastrati in 

precisi ruoli comunitari dai quali appare inconcepibile affrancarsi, se non al costo di un 

misconoscimento e molto spesso anche dell’espulsione dal gruppo. Tre i personaggi: il 

padre padrone Sebastiano, il fratello Dennis, bullo solo in apparenza e Ciccio, l’unico 

membro della famiglia a dare senso concreto a quel cognome così evocativo: Speranza. Se 

il motivo del ragazzo che sogna di diventare ballerino può riportare alla mente Billy Elliot – 

con la sua possente fisicità trasfigurata in una danza conturbante con spargimento di farina, 

il corpo grosso straripante dal tutù rosa e senza smarrire un’innocenza di fondo, Ciccio si fa 

simbolo di tante istanze di libertà che ancora oggi sono sacrificate sull’altare della 

convenienza sociale, dell’ipocrisia e forse anche della stanchezza di un mondo, quello 

occidentale, del tutto sclerotizzato e incapace di rinnovamento, incapace di sognare. 

http://www.inscenaonlineteam.net/author/amelia/


Notevole il lavoro svolto sul corpo e sulla lingua: la fisicità dei tre attori: Francesco Giordano, 

Giacomo Bottoni, Antonio Orlando così diversi gli uni dagli altri, domina la scena con 

movenze perfettamente calibrate sui rispettivi personaggi mentre la lingua è un affascinante 

misto di dialetti più o meno inventati: napoletano, siciliano, umbro e qualche accenno di 

spagnolo. Uno spettacolo che testimonia l’altissimo livello artistico raggiunto dalle giovani 

compagnie che andrebbero sostenute con energia ed entusiasmo, soprattutto in questo 

periodo di grande difficoltà che rischia di veder scomparire tante fucine di creatività e di 

bellezza. 


